
■ di Bianca Di Giovanni inviata a S.Margherita Ligure

ATTACCO Emma Marcegaglia sa che sta-

volta può farcela a scardinare le resistenze

del sindacato sui contratti, a liberare le impre-

se dai vincoli indesiderati (regole sulla sicu-

rezza, sull’ambiente

e sulla tutela dei con-

sumatori) e magari

anche a difendersi

dalla Cina. Chiede subito di rin-
viare sine die l’entrata in vigore
della class action, viste le lentezze
della giustizia civile (della serie: i
consumatori possono attendere).
Ripete che ora lo scenario è diver-
so (senza i comunisti) e si prepara
al tavolo sul modello contrattuale
ripetendo la sua minaccia: «Non
faremo un accordo purchessia.
Nessuno ci obbliga». Evidente-
mente il dissenso è consentito so-
lo ai datori di lavoro. Lo dice con-
cludendoil suo intervento (fretto-
loso per via del malore del pre-
mier) a Santa Margherita Ligure a
chiusura del convegno dei giova-
ni industriali. «Un rinascimento
italiano è possibile», dichiara.
Ne è certa, visto che pochi minuti
primadallostesso podioMaurizio
Sacconi le ha appena spianato la
strada. Il ministro del Welfare an-
nunciauna«pesanteazionedide-
regolamentazione», che spazzi
viaqualsiasi tracciadiconcertazio-
ne sindacale, di regole, e persino
penalizzazioni per chi non tutela
la sicurezza. Le punizioni restano

soloper i lavoratori: privatio pub-
blici che siano. L’impresa invece
ha mani libere. Il ministro si pre-
para a demolire l’accordo sul wel-
farevaratodaProdievotatodami-
lionidi lavoratorioltrechedalPar-
lamento, reintroducendo il job on
call e chiamando le parti a dero-
ghe sul termine dei 36 mesi. È
pronto a cancellare libro matrico-
la e libro paga, sostituiti da un
semplice libro presenze presso il
consulente del lavoro. È pronto a
cancellare gli obblighi troppo pe-
santi tra appaltante e appaltatore,
e determinato a rinviare il divieto
di visite preassuntive. Per le attivi-
tà più flessibili nell’agricoltura e

nel turismo prevede dei voucher
prepagati: neanche più un con-
tratto.
In questo contesto di totale dere-
golamentazione - da attuare «pa-
catamente» - si collocaper ilmini-
stro il tema delle relazioni indu-

striali, «ridondanti e esoteriche».
Le relazioni come si sono viste fi-
noranon servono più, perché è fi-
nita l’epoca degli ideologismi: si è
entrati nell’era postideologica.
Che vuol dire: non più conflitto
capitale-lavoro. Resta solo il capi-
tale da accontentare. Perché - è la
tesi ricorrente - solocon lacrescita
si faredistribuzione.Dunque, l’im-
presaalprimo(anzi,unico)posto.
Inquestocontesto,perchénonac-
cettare«lapossibilitàdiuna parte-
cipazione agli utili da parte dei la-
voratori?», si chiede il ministro ri-
voltoagli industriali che si confer-
mano molto freddi sulla propo-
sta. Sacconi spiega che «la misura

non dovrebbe essere un obbligo,
masolounanuovapossibilitàche
lepartipossonocondividere inba-
se a una norma scritta nella Carta
costituzionale». Più tardi gli repli-
cherà Marcegaglia. «Potremmo
pensarci, ma per ora non voglia-
mo magari qualche sindacalista
che ponga dei veti». Insomma, su
questo è un no. Ma su tutto il re-
sto ministro e Confindustria van-
noabraccetto.Saràpurepostideo-
logico, ma è così. Non c’è da stu-
pirsi se all’uscita Guglielmo Epifa-
ni si dichiara «in disaccordo tota-
le» e se Raffaele Bonanni dà l’alto-
là «agli atti unilaterali» avverten-
do che «non si possono mettere

ognivolta indiscussioneiprovve-
dimentidelgoverno precedente».
Ma il ministro non teme dissensi
e minaccia: «Se continua così la
Cgil finirà come la sinistra radica-
le».D’altrondeSacconi è caricatis-
simo. Davanti a una platea che si
preparaadosannare ilpremier-pa-
drone difende a spada tratta le
due riformefatte insiemea Rober-
to Maroni, quella sulle pensioni e
l’altrasul lavoro.Dueinterventi ri-
vistipoidalgovernoProdi.Erilan-
cia: «L’unica cosa di cui mi pento
è di non essere andato ancora più
in fondo».
Ci penserà adesso portando il suo
pacchetto di deregolamentazione

assieme alla manovra anticipata
cheGiulioTremontistapreparan-
do. Insomma, a fine giugno ci sa-
rannoifuochid’artificio.Tra lede-
regolamentazioniannunciate,an-
che quella sull’orario di lavoro. «Il
governo intende deregolare tutto

ciò che attiene all’orario di lavoro
- annuncia accompagnato dagli
applausi - con l’obiettivo di con-
sentire una maggiore adattabilità
tra impresa e lavoratore: la modu-
lazione dell’orario di lavoro resta
lo strumento migliore per conci-
liare lavoro ed esigenze di fami-
glia».PerSacconi«nessunincenti-
vo finanziario può compensare
un disincentivo normativo». Lo
diceva Marco Biagi e lui lo ripete
parlandodei più deboli, «che non
sono quelli rappresentati, ma chi
nonriesceadottenerenulla».Alo-
ropensa ilcapitalismocompassio-
nevole.L’importante è che non ci
sia il sindacato di mezzo.

■ inviata a S.Margherita

UNITI Arrivano a Santa

Margherita Ligure con la for-

za di una piattaforma unita-

ria. E l’unità resiste, nono-

stante i ripetuti tentativi di di-

videre le diverse sigle. I

sindacalisti in casa confindu-
striale “tengono”, anche se le
bordate sonoviolentissime.Pri-
ma Federica Guidi con il con-
tratto «su misura», ridimensio-
natapersinodaAlberoBombas-
sei («i giovani sono sempre

estremi»), poi Renato Brunetta
con il suo bastone per i pubbli-
ci, infine un Sacconi che distri-
buisce fendenti eliminando re-
gole, sanzioni e procedure. Per
non parlare di Marcegaglia, che
si fa precedere da dichiarazioni
tranchant: «Nella piattaforma
richieste inammissibili». Spetta
a Guglielmo Epifani ea Raffaele
Bonanni replicare con pazienza
e toni ragionevoli a questa on-
data antisindacale. «Nella piat-
taforma c’è un sostanziale equi-
librio tra funzione solidaristica
del contratto nazionale e distri-
buzione della produttività sul
secondo livello», spiega il lea-
derCgil. «Quellochenonaccet-

tiamoèchesivogliaallargare in
bassoriducendoinalto»,chiari-
sce in una sala silenziosa. Più
tardi lapresidente di Confindu-
stria replicherà: «Non si posso-
no chiedere due volte le stesse
cose, a livello nazionale e poi
aziendale». Come dire: si parte
molto distan-
ti. Enrico Let-
tadice che co-
munqueilne-
goziato è già
iniziato: un
bene che le
particominci-
no a confron-
tarsi.MaEpifa-
ni replica geli-

do: «Il negoziato si fa nelle sedi
opportune».
Il clima non è affatto facile. Bo-
nanni cerca di stemperare le
tensioni. «Non capisco perché
non si apprezzi il salto di quali-
tà che c’è nella piattaforma sin-
dacale - dichiara - Rispetto al

passato c’è una svolta storica,
perché il salario sarà maggiore
se l’economia e le aziende van-
no meglio. Significa che all’an-
tagonismo si è sostituita la par-
tecipazione». Non è poco, ma a
Confindustrianonbasta:gli im-
prenditorivoglionotutto.Bom-
bassei insiste:
«Sivuoleaddi-
rittura raffor-
zare il livello
nazionale -
spiega-Inpas-
sato sono sta-
te fatte richie-
steparialdop-
pio dell’infla-
zione reale,

non a quella programmata. Nel
momentoincuial livellonazio-
nale si chiede tutto e un po’ di
più, il secondo livello va ridi-
mensionato». Come dire: la
strada di un’intesa è davvero
tutta in salita. Alla fine anche
Epifani tenta di sdrammatizza-

re. «Forse ci si concentra troppo
sul modello contrattuale, che
nonè tutto»,dichiara.Rintuzza
poi la facile retorica sui pubblici
dipendenti: «Già dal ’54 c’è la
norma che consente di rimuo-
verli», spiega. Ma la platea scal-
pita e non ci sta. La pubblica
amministrazione è il male asso-
luto in queste stanze. Il segreta-
rio chiede che le regole venga-
no attuate, ma loro, i giovani
imprenditori convocati a Santa
Margherita non lo ascoltano. Si
sciolgono in un applauso solo
quandoBombasseiaccusa il sin-
dacato di non essere cambiato.
Nulladinuovo: tuttoinesorabil-
mente scontato.  b. di g.

Una gara a chi picchia più duro, ma il sindacato risponde unito
In vista del confronto sul modello contrattuale i leader di Cgil e Cisl replicano alle bordate degli industriali che parlano di richieste inammissibili

«Relazioni industriali ridondanti ed esoteriche»
Al convegno dei Giovani di Confindustria

il ministro del Welfare affonda la concertazione

Lavoro, la parola d’ordine è deregulation
Sacconi all’attacco delle regole. Epifani: dissenso radicale. Marcegaglia: no alla class action

Emma Marcegaglia e Silvio Berlusconi al 38˚ Convegno giovani di Confindustria a Santa Margherita Ligure Foto LaPresse

Una vera e propria controriforma che porta ad una de-
regolamentazione spinta del mercato del lavoro.
Così l’exministrodelLavoro,CesareDamiano,commentale
dichiarazioni del nuovo responsabile del Welfare Maurizio
Sacconi che ha annunciato una «poderosa operazione di de-
regolazione del mondo del lavoro».
«QuellodiSacconiè stato l’annunciodiunaveracontrorifor-
ma del lavoro, che corregge l’impostazione iniziale che era
maggiormente tesaadare unsensodi continuità rispettoalla
legislazionedelgovernoprecedente», è l’allarmediDamiano
secondo il quale «il senso del suo intervento è quello di una
deregolazione spinta del mercato del lavoro, che è altra cosa
da alcune proposte di cambiamento e di semplificazione an-
che condivisibili».
Per l’ex ministro, e ora parlamentare Pd, «sorprende il fatto
chenonci sia stato nessun accennoalla lotta contro lapreca-
rietàeal lavoronerocherimangonosempretemidialtoallar-
me sociale». «Sul lavoro - osserva invece Damiano - è oppor-
tuno trovare un equilibrio tra le ragioni di competitività del-
l’impresa e la tutela del lavoro».
Il ministro Sacconi e Damiano sarannogli ospiti dellapunta-
tadiTeleCamere inondaoggi alle12.15 suRaitre,per parlare
di lavoro e sanità.

Deregolamentazione degli orari, job on call,
deroghe per i contratti a termine: al via

lo smantellamento dell’accordo del luglio 2007

IN ITALIA

DALL’OPPOSIZIONE
Damiano: «Questa è una vera controriforma»

L’ASSALTO DEL GOVERNO

Tutto il potere
all’impresa:
questo lo scenario
delineato e ambito
da Palazzo Chigi

I primi «risultati»
di questa campagna
a fine giugno
con la manovra
di Tremonti

Sui contratti individuali
Bombassei
chiama in causa
«l’estremismo
giovanile»

«Nella piattaforma
equilibrio tra funzione
solidaristica e
distribuzione
della produttività»
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